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Rito ambrosiano 

1° Gennaio 2025 

OOTTTTAAVVAA  DDEELL  NNAATTAALLEE  DDEELL  SSIIGGNNOORREE  

Oggi per noi dal cielo è discesa la vera pace; 

dai cieli su tutto il mondo stilla dolcezza. 

Oggi è spuntato il giorno di una redenzione nuova 

e di una gioia eterna, 

che adempie le promesse fatte nei secoli. 

LITURGIA DELLA PAROLA 

 

LETTURA 

Nm 6, 22-27 

La benedizione sacerdotale sugli Israeliti. 

 

Lettura del libro dei Numeri. 

 

In quei giorni. Il Signore parò a Mosè e disse: «Parla ad Aronne e ai suoi figli dicendo: 

“Così benedirete gli Israeliti: direte loro:  

Ti benedica il Signore 

e ti custodisca. 

Il Signore faccia risplendere per te il suo volto 

e ti faccia grazia. 

Il Signore rivolga a te il suo volto 

e ti conceda pace”. 

Così porranno il mio nome sugli Israeliti e io li benedirò». 

 

SALMO 

Sal 66 (67), 2-3. 5-6. 7b. 8b 

 

R/. Dio ci benedica con la luce del suo volto. 

 

Dio abbia pietà di noi e ci benedica, 

su di noi faccia splendere il suo volto; 

perché si conosca sulla terra la tua via, 

la tua salvezza fra tutte le genti. R/. 

 

Gioiscano le nazioni e si rallegrino, 

perché tu giudichi i popoli con rettitudine, 

governi le nazioni sulla terra. R/. 

 

Ti lodino i popoli, o Dio, 

ti lodino i popoli tutti. 
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Ci benedica Dio, il nostro Dio, 

e lo temano tutti i confini della terra. R/. 

 

EPISTOLA 

Fil 2, 5-11 

Il Nome di Gesù, che è al di sopra di ogni nome. 

 

Lettera di san Paolo apostolo ai Filippesi. 

 

Fratelli, abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: 

egli, pur essendo nella condizione di Dio, 

non ritenne un privilegio 

l’essere come Dio, 

ma svuotò se stesso 

assumendo una condizione di servo, 

diventando simile agli uomini. 

Dall’aspetto riconosciuto come uomo, 

umiliò se stesso 

facendosi obbediente fino alla morte 

e a una morte di croce. 

Per questo Dio lo esaltò 

e gli donò il nome 

che è al di sopra di ogni nome, 

perché nel nome di Gesù 

ogni ginocchio si pieghi 

nei cieli, sulla terra e sotto terra, 

e ogni lingua proclami: 

«Gesù Cristo è Signore!», 

a gloria di Dio Padre. 

 

CANTO AL VANGELO (Cfr. Eb 1, 1-2) 

Alleluia. 

Molte volte e in diversi modi Dio aveva parlato 

ai nostri padri per mezzo dei profeti; 

oggi parla a noi per mezzo del Figlio. 

Alleluia. 

 

VANGELO 

Lc 2, 18-21 

La Circoncisione e il conferimento del Nome di Gesù. 

 

Lettura del Vangelo secondo Luca. 

 

In quel tempo. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, 

da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne 
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tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era 

stato detto loro. 

Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome 

Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima che fosse concepito nel grembo. 

 

PREGHIERA DEI FEDELI 

 

Fratelli e sorelle, il mistero del Natale infonde in tutti i cuori nuova luce e speranza: con 

fede, invochiamo Dio, Padre onnipotente, perché doni all’umanità la sua misericordia e la 

sua pace. 

 

Dona la tua pace, Signore, a chi confida in te. 

 

- Per la Chiesa, perché con decisione, pazienza e amore autentico, si manifesti sempre più 

come luogo della riconciliazione, del perdono fraterno e della ricerca dell’unità e della 

pace: preghiamo. R. 

 

- Per coloro che hanno responsabilità istituzionali e di governo, perché, con fermezza e 

coerenza, sappiano vincere ogni tentativo di sopruso e prevaricazione, promuovendo il 

diritto alla pace e alla libertà di ogni 

uomo: preghiamo. R. 

 

- Per tutti noi, perché l’anno nuovo, che la bontà del Padre ci dona, sia vissuto come tempo 

di grazia nell’adesione operosa alla sua volontà: preghiamo. R. 

 

O Dio, che hai posto a fondamento dell’opera di salvezza l’incarnazione del tuo Verbo, dona 

all’umanità le grazie che ti implora e fa’ che tutti gli uomini riconoscano, come unico nome 

che la nostra speranza può invocare, il nome del tuo Figlio unigenito, che vive e regna nei 

secoli dei secoli. 

 

COMMENTO AL VANGELO 

 

DOM PROSPER GUÉRANGER 

Da L’anno liturgico 

 

La Maternità divina. 

 

Effondiamo oggi tutto l’amore dei nostri cuori verso la Vergine Madre, e uniamoci alla 

felicità che essa prova per aver dato alla luce il Signore suo e nostro. Durante il sacro 

Tempo dell’Avvento, l’abbiamo considerata incinta della salvezza del mondo; abbiamo 

proclamato la suprema dignità del suo casto seno come un altro cielo offerto alla Maestà 

del Re dei secoli. Ora essa ha dato alla luce il Dio bambino; lo adora, ma è la Madre sua. Ha 

il diritto di chiamarlo suo Figlio; e lui, per quanto Dio, la chiamerà con tutta verità sua 

Madre. 
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Non stupiamo dunque che la Chiesa esalti con tanto entusiasmo Maria e le sue grandezze. 

Comprendiamo al contrario che tutti gli elogi che essa può farle, tutti gli omaggi che può 

tributarle nel suo culto, rimangono sempre molto al di sotto di ciò che è dovuto alla Madre 

del Dio incarnato. Nessuno sulla terra arriverà mai a descrivere e nemmeno a comprendere 

quanta gloria racchiuda tale sublime prerogativa. Infatti, derivando la dignità di Maria dal 

fatto che è Madre di Dio, sarebbe necessario, per misurarla in tutta la sua estensione, 

comprendere prima la Divinità stessa. È a un Dio che Maria ha dato la natura umana; è un 

Dio che essa ha per Figlio; è un Dio che si è onorato, di esserle sottomesso, secondo 

l’umanità. Il valore di così alta dignità in una semplice creatura non può dunque essere 

stimato se non riavvicinandolo alla suprema perfezione del grande Dio che si degna così di 

mettersi sotto la sua dipendenza. Prostriamoci dunque davanti alla Maestà del Signore; e 

umiliamoci davanti alla suprema dignità di colei che Egli si è scelta per Madre. 

Se consideriamo ora i sentimenti che tale situazione ispirava a Maria riguardo al suo divin 

Figlio, rimarremo ancora confusi dalla sublimità del mistero. Quel Figlio che essa allatta, 

che tiene fra le braccia, che stringe al cuore, lo ama perché è il frutto del suo seno; lo ama, 

perché è madre, e la madre ama il figlio come se stessa e più di se stessa; ma se passa a 

considerare la maestà infinita di Colui che si affida così al suo amore e alle sue carezze, 

trema e si sente quasi venir meno, fino a che il suo cuore di Madre la rassicura, al ricordo 

dei nove mesi che quel Bambino ha passato nel suo seno, e del sorriso filiale con il quale le 

sorrise nel momento in cui lo diede alla luce. Questi due grandi sentimenti, della religione 

e della maternità, si confondono in quel cuore su quell’unico e divino oggetto. Si può 

immaginare qualcosa di più sublime di questo stato di Maria Madre di Dio? e non avevamo 

ragione di dire che, per comprenderlo in tutta la sua realtà, bisognerebbe comprendere Dio 

stesso, il solo che poteva concepirlo nella sua infinita sapienza, e realizzarlo nella sua 

infinita potenza? 

 

Madre di Dio! Ecco il mistero per la cui realizzazione il mondo era nell’attesa da tanti 

secoli; l’opera che, agli occhi di Dio, sorpassava infinitamente, come importanza, la 

creazione di un milione di mondi. Una creazione non è nulla per la sua potenza; egli dice, e 

tutte le cose sono fatte. Al contrario, perché una creatura diventasse Madre di Dio, egli ha 

dovuto non soltanto invertire tutte le leggi della natura col rendere feconda la verginità, ma 

porsi divinamente egli stesso in apporti di dipendenza, in rapporti di figliolanza riguardo 

alla fortunata creatura che ha scelta. Ha dovuto conferirle diritti su se stesso, accettare 

doveri verso di lei; in una parola, farne la Madre sua ed essere suo Figlio. 

Da ciò deriva che i benefici di quella Incarnazione che dobbiamo all’amore del Verbo 

divino, potremo e dovremo, con giustizia, riferirli nel loro significato vero, benché 

inferiore, a Maria stessa. Se essa è Madre di Dio, è perché ha consentito ad esserlo. Dio si è 

degnato non solo di aspettare quel consenso, ma di farne dipendere la venuta di suo figlio 

nella carne. Come il Verbo eterno pronunciò il FIAT sul caos, e la creazione usci dal nulla 

per rispondergli; cosi, mettendosi Dio in ascolto, Maria pronunciò anch’essa il suo FIAT:  

sia fatto di me secondo la tua parola; e lo stesso Figlio di Dio ascese nel suo casto seno. 

Dobbiamo dunque il nostro Emmanuele dopo Dio, a Maria, la sua gloriosa Madre. 

Questa necessità indispensabile d’una Madre di Dio, nel piano sublime della salvezza del 

mondo, doveva sconcertare gli artefici di quell’eresia che voleva distruggere la gloria del 

Figlio di Dio. Secondo Nestorio, Gesù non sarebbe stato che un uomo; la Madre sua non 
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era dunque se non la madre d’un uomo: il mistero dell’Incarnazione era annullato. Di qui, 

l’antipatia della società cristiana contro un così odioso sistema. All’unisono, l’Oriente e 

l’Occidente proclamarono il Verbo fatto carne, nell’unità della persona, e Maria veramente 

Madre di Dio, Deipara, Theotocos, poiché ha dato alla luce Gesù Cristo. Era dunque giusto 

che a ricordo della grande vittoria riportata nel concilio di Efeso, e per testimoniare la 

tenera venerazione dei cristiani verso la Madre di Dio, si elevassero solenni monumenti 

che avrebbero attestato nei secoli futuri quella suprema manifestazione. Fu allora che 

cominciò nella Chiesa greca e latina, la pia usanza di congiungere, nella solennità di 

Natale, la memoria della Madre al culto del Figlio. I giorni assegnati a tale 

commemorazione furono differenti, ma il pensiero di religione era lo stesso. 
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